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Trieste 7 Novembre. 

i + Vinse il soldato. Travalchi oggi la mente 
il complesso orrendo di falti su cui la vittoria finge 
a sè e agli altri di buttarsi pesante e sicura: non 
esamini, mon dica s” è vittoria 0 sconfitta Le il 
cannone battendo in breccia le mura di Wiemig 
fulminò altro che mura: diran questo le - ore che 
affrettano lora presente. Noi fermiamoci sul nuovo 
stadio che l'atletica lotta tra Popoli e Re segnò 
ultimamente fra le mura erollanti e gl’incendîì e i 
riversi cadaveri della memoranda città; e guardiamo 
di rifarci a que’ momenti quando l’imperatore era 
a Vienna tuttavia e il Parlamento e il Popolo era- 
no uno con lui. Perchè riparò egli fino a Ollmiitz ? 
perchè Vienna, la regina delle Provincie , si vide 
da ogni parte subitamente ampie zone di cannoni 
e d’uomini in armi? e si senti poco dopo, sotto 
globi di fuoco ruinar tutta, e inondate del suo san- 
gue le vie? perchè parecchi de’ Deputati han di 
questi ultimi dì disertato il posto, gittato per terra 
il mandato di cui. non erano degni, e aiutato taci- 
tamente a inalberare una nuova bandiera contro la 
bandiera che li aveva raccolti? Qui è tutto: lusinghe 
o violenza, concessioni o oppressioni non faran mai 
per tutti i secoli eterni che chi ha a rispondere, 
non risponda; e sia persuasa per vera una risposta 
qualunque ; e la vera, strascinandosi pel sangue, rat- 
temperi il furore del sangue. 

L’orrenda catastrofe di cui fu testimonio l’Im> 
pero, non è frutto delle circostanze di due mesi 
addietro: quelle circostanze non ne furono che l’oc- 
casione: è la conseguenza degli ordinamenti politici 
di una lunghissima età. Senz’ essi, si può gridar 
francamente che l'umanità non sarebbe oggi con- 
tristata e offesa da questo tanto scavar) di fosse, e le 
innovazioni comandate dall’umano spirito si sarebber 
compiute di gran lunga meno ferocemente. Se i Popoli 
austriaci fossero stati un Popolo solo, noi oggi avrem- 
mo veduto ciò che cinquant’anni addietro vide la Fran- 
cia ; cittadini. e soldati si sarebber sentiti fratelli. 
Le condizioni politiche della Francia nell’ ottan- 
tanove erano da un ampio lato evidentemente le 
stesse che in quest’ anno le condizioni dell’'Au- 
stria. Ma l’ essere suo di Nazione fu allora al- 
da È pn salute ,jed è oggi all Austria il peccato 

sperdimento di vita e sperdimento di no- 
Me. I Deputati francesi portavano seco stessi la Pancia; tutto il Paese si raccoglieva con loro; e 
quando ai 22 di giugno del detto anno un ordine strappato al re dalla moglie e dai soliti duchi cercò 
protrarre pur di due giorni le loro tornate, e la 
sala consueta fu chiusa e guardata da soldati, 
l’immortale Senato: fu tutto di raccorsi subito in 
qual fosse altro luogo, e a pronunciare lo storico 
giuramento di non separarsi più mai, d’ essere in- dap dove le. circostanze  domandas- 
sero e insintantochè la costituzione del regno fosse 
cosa compiuta stabilmente. Quegli uomini si senti- 
Van di sè; e al comando audace di sciogliersi, bene irabeau poteva risponder tuonando: ,, siam qui 

dalla potenza del Popolo; strapparcene può solo la 
prepotenza delle bajonette,,; e Sieyes, guardandosi 

ilitorno, soggiungere. freddamente: ,, noi siam oggi 
quel ch’ eravam jeri,;; e P Assemblea tuttaquanta, 

non opponendo «alla forza che una maestosa volon- 
tà, dichiarar sè inviolabile, e infame e reo nel ca- 
po chi attentasse ad un de’ suoi membri. Ma il Po- 
polo, abbiam detto, era icon lei, era per lei; il 
Popolo chel avea scelta e nominata dalle sue file 
con-un’ intenzione determinata, di potersi stringere 

in un'unica legge e in un unico nome, Noi invece, 

chè mai potevamo attenderci da un’ Assemblea la 
quale ‘0 doveva esistere con una ingiustizia gran- 
de, intrinseca, necessaria com’ è quella di una lin- 
gua unica per Deputati di popolazioni diverse, 0 non 
poteva affatto; da un’ Assemblea nella qual gli uo- 
mini che v' avevano figurato più, a nominare . que- 
sto scacchiere che diciamo impero austriaco usava 
no; mentendo al fatto e alla legge e alla coscienza 
desta de’ Popoli; il sacro: nome di Patria; da um 
Assemblea ,. infine, che 4 era raccolta senza certez- 
za, senza desiderio dell’ esito per cui si raccoglieva, 
o con ‘certezza -d’ un esito contrario? Chi di noi 
aveva aquietato le speranze frementi dell’ anima nella 

Costituente di Vienna? Come! da ogni parte d’ in- 
torno sentiam ripercosso*che le Nazioni si ricono- 
scon tra loro, s’ incamminano ciascuna dietro 1’ au- 
ra di Dio che batte innanzi animosa e le incuora; 
e ci saremmo, cogli amori del cuore, con ciò che 
possiamo fin d’ adesso, ristati a mezzo la via? 

No, nelle abitudini ‘storiche non ec’ è, non ci può 

esser salute pe’ Popoli; a nuove forme, a nuovi 

ordinamenti debbono ‘essi chiedere la propria vita 
politica, e ‘mon solo questo, ma insepolcrare. per 

sempre le forme antiche, con coraggio, con fede, 
con quel sacrifizio che non pesa il sangue , non nu- 
mera le ferite, e vuol solo una Cosa, non essersi 

sulla terra indarno compiuto. 

VIENNA! 

G, C. I soldati Phan vintà--. Vienna, la libera Vien- 

na non è più! — Il tedesco giallo - nero di Win- 
dischgràtz: il tricolore croato di Jellacich stanno, 

guatandosi în faccia l'un l altro, sdrajati sulle fu- 
manti rovine: rovine che cuoprono tanti giovani 
cuori, or fatti cadavere, che cuoprono le sparse 

reliquie del nazionalé Palladio ; la popolana COSTI. 
TUENTE! 

Risoluta, così, la militare quistione; lo sarà egli 
del pari la politica? la sociale? e — la più d’ognì 
altra bollente — la quistion delle stirpi? Già il te- 
desco soldato, sentito il raccapriccio del sangue 
fraterno, che gl’ insozza Je mani, lo rigetta, impre- 
cando, sul capo a’ Seidi, che, in Olmitz, davano il 
mal consiglio ‘al tradito Monarca. Già lo' Slavo, ac- 
corso dal mezzodì, alla chiamata del suo condot- 
tiero, gliene domanda or, col fucile sul braccio, 
la promessa mercede: l’ umiliazione, cioè, della gente 
maggiara e tedesca, 

In Kremsier, morav8 si arredano, intanto, le 
sale arcivescovili, a ricettarvi il nuovo Parlamento 
mantenitore di quelle promesse. .V’andranno essi i 
tedeschi della triplice Austria? delle tirolesi Monta- 
gne? Gli uomini dell'italiano, del dalmatico litorale 
invieranno essi, alla incognita Kremsier, i lor deputati? 
E, vinta Pest, vi manderebbe i suoi l Ungheria? — 

E se non vanno i popoli, chi segnerà il Patto per 
essi? chi farà, per essi, la legge? —- A 

Il cannone di Windischgràtz latrerà egli, Cer- 
bero eterno, sulla soglia inaccessa delle austriache 
libertà, del nazionale riscatto ? 

L’ eccidio di Vienna non ha ristorate — nò — 

ha poste in periglio le sorti avventurose della Casa 

d'Asburgo. Il ferro; che tentò recidere i nervi alle 

garantie popolari , ha scalzato i piedi del trono. 

AIP amore nel Principe sottentrò lo sconforto ; il 

dubbio all'antica! fede. — L'irrompente antagonismo 

di schiatta, finor temperato, nelle varie genti, fra 

le mura ‘dell’ austriaca. Vienna; sta per rovesciare, 

in Kremsier morava, il. patrimonio dei. Cesari. 
E questo il frutto, è questo il guiderdone del 

sangue! 

ITALIA 

Firenze 29 Ottobre. Una imponente dimostra- 
zione ha avuto luogo stamane in questa Città, per 
l'oggetto di fare apprezzare al Principe il gradimento, 
e l'adesione ‘universale al nuovo Ministero. 

Il Principe si è fatto per tre volte“al balcone 
del Palazzo di residenza, ed è stato salutato dagli | 
applausi fragorissimi di ben 15000 persone. Nulla 
ha turbato la quiete di questo® giorno; tutto è pro- 
ceduto con gioja e senza disordine. 

Ecco un altro fatto, il quale si aggiunge a pro- 

vare, non essere stati i nuovi Ministri imposti da 
una minorità faziosa e tumultuante. 

— In questa stessa mattina ha pure avuto luogo 
una rivista delle nostre truppe fatta dal nuovo Mi- 

nistro della Guerra, nel: prato, così detto, delle Corse, 

alle Cascine. 
Il linguaggio schietto e dignitoso del D'Ayala 

ha suscitato l'entusiasmo non solo nelle truppe ma 

nel popolo tutto, il quale dalla di lui operosità trasse 

argomento a bene sperare, ripetendo: almeno in 24 

ore ho fatto qualche cosa! 

TORINO 30 Ottobre. 

Ecco V elenco dei membri componenti il nuo- 
vo Congresso Federativo Italiano : 

Presidenti 
Mamiani Co. Terenzio - Gioberti Vincenzo = Romeo G, À. 

Vice-Presidenti 
Perez prof. Francesco Don Garlo. Luigi Bonaparte. 

Segretari Generali 
Freschi Dott. Francesco, Brignone avv. Giovanni, 

Borsani avv. Giuseppe 
Sezione- Politica 

Casati co. Giovanni, Tecchio avv. Seb., Massari 

Gius., Fiorentino Pier Angiolo. 
Sezione = Economia pubblica 

Sterbini P., Maestri Ferd., Ferrari Gius., Broglio G., 
Ferrara Francesco. 

Sezione militare 

Racchia generale P., Santi Gio: Berchet scolonello 
Amb. Dho M. 

AUSTRIA. 

Kremsier 26 Ottobre. Quest oggi per tempissi- 
mo - erano le 4 del mattino ! sr principio a scam- 

panare ida. morto .alla torre del Duomo , annunzian- 

do una messa funebre, che doveva cantarsi appena 

alle dieci - era questa la messa in suffragio dell’a- 



IST 

nima di Latour. La Chiesa è arrazzata a nero, e 
vi sarà gran calca di militare. Monsignore celebrerà 
in persona, assistito dal Collegio arcivescovile in cor- 
pore. - Qui.i preti si Sbracciano per andar a’ versi 
della gente di Corte, e dar prove di fedeltà all’ Au- 
gusta Casa. Sino i Canonici, che pur sono tedeschi, 
anzi ur tedeschi, di puro sangue, non isdegnano di 
fare il risolino agli slavi. Così vogliono i tempi! 
L’arcivescovato è già pieno zeppo di Gran Signori. 
Dal Preposito alloggia Parciduca Francesco Giusep- 
pe, il conte Grine, il ministro Wessenberg. Dal 

canonico Mattercloit. gli arciduchi Ferdinando e Car- 
lo col conte Coudenhoven. - In casa Holle vi sono 
le dame: cioè, la principessa Auersperg, le con- 
tesse Schonborn, e_Firstenberg, ed altri ancora. 

E poi grotesco l'aspetto di quei granatieri del- 
l'Arcivescovo piantati sul portone del Seminario, 
dov’ ha preso; quartiere l arciduca Ferdinando Carlo. 
Figuratevi che proprio dietro le spalle, vi si leg- 
gono stampate in oro, e in caratteri cubitali, le pa- 
role: Ad majorem Dei gloriam et catholicae eccle- 
siae incrementum. - Gli altri Canonici stanno anche 
essi sgomberando' le ‘case: per dar luogo ai signori 

Depùtati. Ancheil monastero dei Piaristi fu evacua- 
to ‘e imesso a disposizione della futura Assemblea. 
Gosì ‘vediamo il pretume di Olmitz e Kremsier - 
le due sante città dell'Impero - ceder di buona gra- 
zia le proprie dimore alle genti del secolo. 

Il barone  Wessenberg è giunto poco fa da 
Olmiitz in' compagnia di Monsignore; e tutti e due 
girano intorno per la città a provvedere che gli ap- 
parecchi ‘si facciano presto e bene. - Molti di que- 
sti Signori non sanno capire in sè della gioja; sen- 
tendo, che il partito tedesco di Lòhner va perdendo 
terreno alla Costituente: sperano da ciò che i De- 
putati fioccheranno a Kremsier, e che, si riuscirà 
con essi. a tirar su. una Costituzione, tanto da con- 
tentarne gli. utopisti, che la vogliono avere. Del 
danno , dei sacrifici immensi di Vienna, questa gente 
divota si dà poco fastidio. 

Novembre vuol esser, insomma, un gran mese: 
in. esso i legami che tengono ancora unite le sparse 

membra dell’ Austria, verranno posti a ben ruvido 

sperimento! 

(Allgemeine Zeitung.) 

(Gli ultimi cinque giorni di Vienna) 

Nel. silenzio dei pubblici Fogli togliamo al 
privato carteggio, e alla testimonianza de’ passag- 
geri qui arrivati, i seguenti particolari sulla Viennese 
catastrofe: 

26 Ottobre. — Al mezzodi seduta del Par- 
lamento: 196 deputati erano presenti. Schuselka , 
referente, montà la ringhiera. Più grandiosi, dic’ egli, 
si fanno gli avvenimenti al di fuori, e più si ri- 
stringe la sfera d’ azione del nostro Comitato. Pen- 
sando ai luttuosi eventi, che già si succedono, e al 
molto sangue versato; è ormai chiaro non trattarsi 
qui solamente di. Vienna: esser questa una lotta 
dell’ Evo ‘antico con Vetà presente. Ma, dovesse pur 
questa soccombere nella lotta, la causa della libertà 
dovrà; finalmente, risorgere da essa. più forte. A 
noi, frattanto, «poco resta da riferirvi: il referente 
vero è stato per voi la fiamma degl’incendj, che 
rischiarò la notte trascorsa; la. fiamma: che illuminò 
le menti più ottenebrate; che ‘scaldò i cuori più 
freddi: che rese al mondo palese; con quali argo- 
menti si voglia qui ristabilire l'ordine e la tranquillità. 

Durante la. seduta fu comunicata una lettera 
che il Wessemberg; nel solito stile da ipocrita, diri- 
geva al ministro Kraus. In essa quel profugo assecu- 
rava piangergli il cuore in dover prendere misure 
cotanto rigorose; ma la colpa essere in parte della 
Costituente, che avrebbe, secondo lui, dovuto gittarsi 
da bel principio in braccio al Governo per ajutarlo 
a sedare il tumulto! i 

A togliere la diffidenza , insorta fra il popolo 
e i soldati, un Tenente propose quindi al Comi- 

tato a nome di molti Ufficiali, esser pronti ad im- 
peguare la loro parola d'onore, che non solamente 
intendevano essi a rispettare, mà eziandio, a difen- 
dere, se fossero minacciate, le libertà costituzionali 
del marzo e del maggio. Tale proposta, non potendo 
essere condotta ad effetto senza il consenso del 
Maresciallo, si dovette perciò rimetterla ad una De- 
putazione Municipale, che usciva in quel punto per 
abboccarsi con esso lui. 

27 Ottobre. —- Durante la notte il Municipio 
comunicò un nuovo Proclama del Windischgràtz , 
zeppo di falsità ingiuriose al Parlamento. — Fra 
le altre notiamò il titolo che gli da di Parto, con- 
tradicendo , così, all'Imperatore medesimo che nel 
suo Manifesto del 19 ne approvò solennemente il 
procedere. Vi appalesa, innoltre, grossolana igno- 
ranza o disprezzo di ogni forma costituzionale, con- 
fondendo le decisioni del Parlamento, con l’opinio- 
ne. individuale di uno ,; 0 dell’ altro de’ suot mem- 

bri. — Il Comitato  conchiude dichiarando 4/legale il 
procedere del Windischgràtz, mettendone a dirittura 
agli atti il Proclama; siccome indegno di seria con- 
futazione. 

Con altro suo rescritto il Maresciallo. domanda 
al Municipio in ostaggio la persona del: Generale 
d'artiglieria Bem polacco; dell’ungherese ex segre- 
tario ‘Pulsky, del dott. Schitte, e finalmente la con- 
segna degli uccisori di Latour. Mette innoltre, tutti 
gli edifizj erariali sotto la responsabilità del Muni- 
cipio: selvaggia ironia dopo gli avvenimenti di jer notte. 

28 Ottobre. Terribile e sanguinosa fu questa 
giornata. 

Ore 10 antim. Un furioso. cannoneggiamento 
lungo la: linea. di Lerchenfeld : era il segnale del- 
l'attacco; durò quasi due ore. 

Ove 41. Suona a stormo la grande. campana 
di :S. Stefano. L'attacco. si fa generale. Si ‘minac- 
ciano ad un tempo le linee di Hernals, Nussdorf, 
Leopoldstadt; Landstrasse, ed altre molte. 

11 *. Grande concorso all’ Arsenale in cerca 
di munizioni, ‘che già vi scarseggiano. La città è | 
deserta: W allarme continua. 

12. Grande incendio nuovamente scoppiato a 
Spittelau. 

42 */.-Il Parlamento» si raduna. Si annunzia 
il ritorno della Deputazione già. inviata ad Olmiitz. 
Presentatasi, il 26: di sera, al Wessemberg per ot- 
tenere udienza da -S. M., se ne scusava riferendosi 
seccamente alle istruzioni che si erano date al Win- 
dischgràtz; e che in’ nessut modo potevansi rivocare. 
Solo il Pillesdorf veniva ammesso, in privata udienza, 
al cospetto dell’Imperatore, al quale presentò l'Indiriz- 
zo; appoggiandolo con le più fervorose istanze ca- 
paci di commuovere il cuore di S. M., che ne fu 
anche intenerito a segno di spargere abbondanti la- 
grime alle parole dell’Oratore. — Però non rispose 
nulla; solo gli consegnava Un pezzo di carta, sul 
quale avevangli già scritto la risposta all’ Indirizzo 
del Municipio: la quale nient' altro portava fuorchè 
se lo prenderebbe in considerazione, e in seguito vi 
si darebbe risposta. — Una seconda conferenza col 
Wessemberg non fruttò meglio della prima. Scuse, 
parole fra denti: niente di positivo. 

Anche i Deputati di Francofort parlarono cal- 
damente a favore de’ Viennesi; ma senza profitto. 
Assistendo ad una Radunanza di Deputati fuggiaschi 
combatterono contro essi il progetto di trasferire 
altrove il Parlamento, che per ogni riguardo doveva 
conservarsi alla Metropoli dell’ Impero. 

Ore 2 pom. Continua la pugna: i cacciatori 
del Jigerzeil hanno respinto i militari. Lasciatigli 
entrare fra Ja prima e la Seconda barricata, li col- 
pivano i cannom dalla strada, e i bersaglieri dalle 
finestre con grave perdita. 

3 pom. I militari sono ' entrati nella Land- 
strasse forzando le lince di S. Marx, e d’Endberg. 
Le guardie sloggiate , di Ja si ritirano con le arti- 
glierie sullo Stubenthor ;' di dove fanno fuoco sui 
soldati che già penetravano fino presso alla Casa 
degli Invalidi. Dal Convento dei Domenicani e dalla 
Piazza di Stefano piovono le fucilate sulla guardia, 
e se ignorano gli aggressori. 

4 DA Ù 

sulla Wieden: il fuoco s° appicca in varj punti di 
quel popoloso sobborgo. \ Al Leopoldstadt si combatte|| 
vigorosamente. Anche la Jàgerzeil comincia ad are] 
dere in seguito alle molte granate lanciateri. 

6 pom. E notte: il Gaz si spegne; avendo i 
soldati distrutto il gazometro. Si ripara esponendo | 
i lumi sulle finestre delle case. 

d pom. 
sono in potere delle truppe. 
nella città conducendo seco i cannoni. 

9. Tutto il firmamento sovrastante alla città ap- 
parisce tinto in sanguigno. Dai bastioni contansi da 30 
incendj. Si dice che i soldati occupato Matzleindorfi 

Vi massacra-| 
Al Belvedere penetrarono ai] 

stieno saccheggiando quel sobborgo. 
rono parecchi feriti. 
giardini Schwarzenberg. La Wieden resiste. 

Il restante della» notte: passò tranquillo. Si mu- | 
niscono i. bastioni di artiglierie. I soldati Si danno 
a barricare la Jagerzeil. 

29. Ore 10 pom. Oggi sonosi» sospese le» o- 
stilità. La città è affollata di gente che abbandonnò 
i sobborghi. Dai bastioni veggonsi i granatieri e i 
croati che occupano il Leopoldstadt, spingendo i 
loro picchetti fino presso al fossale che chiude la 
città. 

Ore 1 pom. Il Parlamento si è radunato, ma 
non prese alcuna deliberazione. — Var) grandi Sob- 
borghi ricusano di arrendersi: sode una viva fuci- 
lata da quella parte. La città sembra disposta di 
accedere ad una capitolazione. 

3‘. Il Comandante della G. N. annuncia, che 
il Maresciallo licenziò la Deputazione Municipale, di- 
cendo di non volerne sapere di patti; toltone. quelli 
del suo primo Manifesto. La G. N. andava. a radu- 
narsi per deliberare se dovevasi proseguire alla di- 
fesa, o deporre le armi. 

6 pom. La G. N. ha deciso di arrendersi, 
purchè il Maresciallo mitigasse alquanto le brutali 
condizioni del manifesto, conforme a quanto egli 
medesimo, aveva, promesso al Municipio. 

10. La guardia mobile e i proletarj armati non 
vogliono arrendersi ad alcun patto inò deporre te; 

armi. Volendo questi incendiare il Palazzo Imperiale 
ed altri monumenti della Casa; vi accorre la G. N. 
ad impedirlo. 

30 Ottobre. Giornata trista e nebbiosa; in città 
molti deposero le armi: nei Sobborghi dura la re- 
sistenza sperando sempre nell’ arrivo degli Unghe- 
resi, che non si vedono ancora approssimare. Nuove 
trattative del Municipio per la resa: nuova deput a- 

zione al Windischgràtz. 
10 ‘x. Si apre il Parlamento: Schuselka fa il 

suo rapporto del quale rilevasi che la Commissione 
Permanente non aveva presa veruna ingerenza nelle 
trattative di Windischgratz col Municipio, sebbene vi 
fosse da questo eccitata a più riprese: dichiarò anzi 
formalmente, che qualunque ne fosse il risultato, essa 
vi rimarebbe estranea. — Il Ministro Kraus. avendo 
comunicato un Viglietto direttogli da S. M., in cui 
si esprime il desiderio che la Costituente abbia a 
lasciar Vienna_per, traslocarsi a Kremsier, la Com- 
missione risolve che abbiasi a. continuare conforme 
alle precedenti deliberazioni, inviando una nuova 
Deputazione a S. M., onde, possibilmente, meglio 
chiarirla su questo argomento. 

1 pom. Dalla torre di S. Stefano si diffonde 
in questo punto la notizia che gli Ungheresi sono 
in vista: e che di più la battaglia s’erà già impe- 
gnata fra questi e le truppe assedianti. In un mo- 
mento tutta Vienna era di nuovo, sull’armi; ogni 
uomo aveva ripreso il suo posto: tanto era la forza 
e il coraggio, che aveva destato la speranza della 
vicina liberazione! 4 

4 Ore. Atri cartelli dell’ Osservatorio seguitano 
a darci ragguaglio delle cose di fuori. Sembra che 
gli Ungheresi avvanzino vittoriosi; ma la nebbia non 
consente di vederci chiaro. Il canone che tuonò per 
più ore più non si ode. Intanto l Austriaco ha ri- 
pigliato l'attacco de’ sobborghi; ma i difensori s! 
battono fortemente. Dalla torre si lanciano dei razzi 
per far segnale ai bramati liberatori. — Messen 

La truppa lancia dei razzi incendiar;|| 

Tutto il Leopoldstadt e il Jigerzeil,] 
Le guardie ripiegano 
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hausen, che scapitò nella fidncia del pepolo per la 
precoce, sua capitolazione, si dimette dal comando; 
il Municipio non ne accetta l'offerta dimissione. — 
Disperando nel soccorso degli Ungheresi, che corre 
voce sieno battuti, le Autorità propendano di nuovo 
alla resa. Il popolo all'incontro è irritatissimo, e 
domanda di battersi. Dalla torre si alzano quantità 
di fuochi bengalici per mostrare alle campagne che 
la città è ancora in mano del popolo. 

31. Questa mattina un Proclama di Windich- 
gràz annunzia, che gli Ungheresi erano stati respinti 
da esso e dal Bano: Alle condizioni del suo primo 
proclama ne ‘aggiunge altre più ‘esacerbanti. Se non 
si accettano prima del mezzodì, si darà mano alle 
bombe. Il popolo lacerava il Proclama, è sperando 
sempre nell’ ajuto di fuori lasciò passare il termine 
prefisso. 

Frattanto il Windischgràtz. manteneva la data 
parola. Alle 2 pom. si videro; a un tratto, spingere 
quantità di cannoni e morlaj verso i glacis. Di là 
a poco principiava il bombardamento, leggero in sulle 
prime, poi con orribile furia, massime nella Dire- 
zione della Kirthnerthor. Anche quei delle mura vi 
rispondevano a furia; ma l'attacco estendendosi per 
tatti i lati, non bastavano alla. difesa. Per hen tre 
ore non ristette la fitta pioggia di razzi, bombe, 
granate, e projettili d’ ogni sorta. Finalmente si for- 
zava il Burgsthor, cioè la porta che mette alla Corte 
e i soldati vi entrano. Da quell’ istante cominciò i 
rallentare l’impeto de’ cittadini, che a poco poco 
fini coll’ estinguersi, e in gran parte giltarono le 
armi, gia rese inutili alla difesa, e si diedero invece 
a spegnere il fuoco degl’incendj che si. andava in 
ogni parte dilatando. Fra gli edifizi, che rimasero 
preda alle fiamme, si. notò. la' Chiesa degli Agosti- 
mani, ove stanno depositati i cuori degli Asburgo- 
Lorena. Il gabinetto zoologico e la Biblioteca erano 
pure in pericolo, ma si sperava salvarli. 

Così Vienna è caduta miseramente in balia di 
colui che l'ha bombardata; il quale, nell’ombre del 
mistero, sta ora compiendo le: promesse vendette! 

LEVANTE. 

Le lettere giunteci 
quanto segue: 

.Jn Alessandria la salute di Tbraim-Pascià dava 
motivo a serie apprensioni. 

; A Costantinopoli gli avvenimenti politici era- 
no insignificanti. Dopo l’entrata a Bukarest delle 
truppe Russe e il leale contegno del commissario 
turco, sembrava regnarvi la tranquillità. 

Nei contorni di Pera furono nuovamente ri- 
trovate delle materie combustibili disposte per ri- 
novare gl’ incendj. Il governatore Mehemed-Ali è 
risoluto di scoprire le fila di questi continui at- 
tentati. L’ambasciatore inglese Sir Strafford Can- 
mng intende d° adoperarsi egli pure in favore dei 
sudditi della sua nazione, sempre esposti a tali 
disgrazie: così facessero i rappresentanti delle al- 
tre corti. Nel Morning- Chronicle del n Ottobre 

\s1 legge un indirizzo di gratitudine fatto dagl’ Ir- 
landesi all’ attuale gran Sultano che generosamente 
gli soccorse nell’ ultima carestia con mila lire ster- 
È, Questo atto benefico, se è nuovo nella storia 

6 Imperatori turchi, è rarissimo in quella dei principi cristiani. - Le ultime notizie di Vienna produssero una viva sensazione a Costantinopoli. 
dl In ria il Cholera riprese con vigore, È no- 

positiva che verrà mandato in colà Emin- 
Sa Interprete ‘imperiale, uomo di distinti ta- 

DU per introdurvi importanti riforme: La su- 
me Porta è molto interessata onde riore 

Questa importante provincia. » 

Jert col. vapore ci recano 

anizzare 

ULTIMA ADUNANZA 

DEL CONGRESSO FEDERATIVO 
i Il congresso federativo ha terminato i suoi la- Vori e-Jerl sera invitò il pubblico torinése #d assi- stere all’ ultima sua adunanza,‘ Il teatro nazionale era affollato come nella prima sera: la tonnala 

Begsieluta da «Ferenzio Mamiani, Uno dei segretari lede lettura dell’ indirizzo ‘ai principi è ai parla- Menti, della legge elettorale per la futura assemblea 

costituente e dello schema di patto federale. Quindi 
si leggeva la petizione al parlamento piemontese per 
l’imprestito aperto della città di Venezia; decretata 
nell’ ultima adunanza pubblica. Sorgeva poscia Pietro 
Sterbini e con calde ed eloquenti parole ritraeva lo 
stato di Roma e le speranze che l’Italia tutta ripone 
nelle armi subalpine. Noi siamo lieti di poter offrire 
ai nostri lettori questo discorso che riscosse gli u- 
niversali applausi. Succedevagli Giuseppe Massari, il 
quale delineò le condizioni del regno, e con addo- 
lorata voce parlò di deluse speranze che non tar- 
deranno a risorgere. Allorchè egli ricordò la morte 
di Domenico Romeo ed accennò l’ onoranda canizie 
del presente fratello, l'assemblea commossa prorup- 
pe nel grido di viva Romeo. Il vecchio patriota pian- 
geva, e forse in quel momento trovava un compenso 
ai lunghi dolori nei conforti che da questo estremo 
lembo d’ Italia gli venivano tributati da liberi cittadini. 
Chiudeva la tornata Terenzio Mamiani con isplendida 
orazione, dove non sapremmo se più fosse da lodare 
o l energia dei concetti o 1’ eleganza della forma. 
In voi, o Piemontesi, egli diceva, stanno in questo 
momento le sorti italiane; volendolo, voi potete rial- 
zare la sua fortuna; non si dica di voi ciò che il 
Ghibellino d’ un uomo de’ suoi tempi: che fece per 
viltate il gran rifiuto. Col grido di viva Mamiani, 
viva la Confederazione italiana si sciolse l'adunanza 
e i numerosi uditori lamentavano solo che un’ im- 
provvisa indisposizione avesse impedito a Vincenzo 
Gioberti 1’ assistervi. Ecco il discorso pronunciato da 
Pietro Sterbini: 

Sicnori! 

Onorato del suffragio di molti circoli di Roma 
e dello Stato pontificio, dai quali ebbi l’ onorevole 
incarico di rappresentarli in questo primo congresso 
federativo; io mi faccio interprete dei sensi di quei 

popoli, dell'adesione ch’ essi hanno già data al vo- 
stro pensiero di federazione , e dell’affetto che li 

stringe a-voi, o Piemontesi, Nè parlo in mio nome 

soltanto, parlo anche in nome de’ miei compagni, 
dai quali non verrò certàmente contradetto poichè 
ebbero al pari di me lo stesso incarico da molti ‘e 
molti altri circoli e di Roma e delle provincie; € 
siccome in que’ circoli si trovano riunite e numerose 

tutte le classi sociali del nostro stato, incominciando 
dal Principe fino all’artigiano, possiamo quindi dire 
con ragione rappresentare noi quella vera opinione 
della gran maggioranza dei Romani e di quanti abi- 
tano le provincie a Roma soggette, i 

Sia caro a voi il nome di Roma. E un. fatto 
incontestabile: in Roma sfolgorò la prima scintilla 
della risorta libertà italiana, e fu questo un felice 
presagio, perchè s’ egli è vero. che per due volte 
Roma fu chiamata dal cielo a spargere la. civiltà 
sulla terra, deve stimarsi indizio di alta provvidenza 
questo primo impulso dato dall’ eterna città al nostro 
risorgimento nazionale, come or Dio volesse dire 

all'Italia, ta sarai al pari di Roma grande ed eterna. 
La parola di Roma è semenza che produce 

sempre largo frutto, e noi lo vedemmo: la sua pa- 
rola si diffuse come aura elettrica che passando per 

un tenue filo di ferro trasporta a immensa distanza 
con la rapidità del lampo il pensiero e la volontà 
dell’uomo. 

La parola di riforma e di libertà. veniva dalla 
bocca del Pontefice, egli è vero, veniva. consacrata 
dalla santità della religione di cui egli è capo, ma 
non è men vero che gran parte della sua forza na- 
sceva da quella venerazione che accompagna il nome 
di Roma, e che $° impresse nell’ animo nostro fin 
dalla prima fanciullezza quando ci abituammo a chia- 
mare la città dei sette colli gloria prima d’Italia, 
gloria prima del mondo civilizzato. 

La qual venerazione non è solo un culto di 
memorie antiche, ma una Speranza di vero risorgi- 
mento nazionale, perchè in quel popolo falsamente 
calunniato, malgrado la lunga schiavità sofferta, si 
trova ancora il tipo del forte soldato; dell’ audace 
tribuno, dell’animoso cavaliere, e del grave senatore 
repubblicano, e se i destini lasciano a Roma libertà 
di parola e di azione, l’Italia troverà in quel po- 

polo oggi a tutti frafello, magnanimi esempi di sa- || 
pienza civile e d’indomato coraggio. i 

Voi vedeste con quanta fiducia egli secondò le 
idee riformatrici di Pio IX, con quanto ardore lo 
sospinse ad inoltrarsi nella nobile carriera intrapresa, 
e a quant'altezza collocò il suo nome. Era un mi- 
rabile accordo: tutte le voci risuonanti all’ unisono, 
tutte.le volontà riunite in una sola; finchè  perfidi 
consiglieri ponendosi fra il Principe e il popolo giun- 
sero a separare quegl interessi che dovevano trovarsi 
eternamente congiunti. 

Ma in questa sventurata separazione Roma e 
le provincie mostrano all’ Italia non essere già mosse 
dalla brama di una grandezza esclusiva o, da inte- 
resse municipale. Stava in cima d'ogni loro pen- 
siero la patria comune, e se l’Italia il domandava, 
avrebbero sacrificata al suo hene gran parte della 
loro gloria e della loro possanza. Dimentiche di tutto 
e animate dal vostro esempio, non pensarono che |. 
alla causa dell’indipendenza italiana e, vincendo ogni 
ostacolo e lottando. contro una, volontà a cui pie- 
gano il ginocchio le centinaia di milioni, inviarono 
le loro legioni a combattere l’ odiato straniero, dando 
ad essa quel nome che così bene esprime la santità 
della nostra guerra, il nome di crociati. 

Allegra ed animosa accorse la gioventù di Roma 
e delle provincie, ed io mi appello a voi, 0 prodi 
soldati di questo regno, mi appello ai bravi Toscani 
perchè mi diciate se i miei concittadini si mostra- 
rono degni del nome che portavano, e della santa 
causa che difendevano. i 

Se il destino e gli umani errori non avessero 
impedito, per nostra somma sventura, che le armi 
romane si unissero alle vostre, io son certo che là 

sui campi di battaglia avreste imparato ad amarvi 

anche più, a stimarvi scambievolmente, e intanto una 
fraterna emulazione avrebbe raddoppiato le forze del 
braccio e l'entusiasmo dell’anima. Ma a dispetto dei 
nemici d’Italia questo accadrà e in breve. Tornate 
in campo, 0 prodi soldati piemontesi: Iddio ela 
fortuna d’Italia vi chiamano a riparare le colpe non 
vostre, a salvare dalla presenza del lurido croato 
coloro che si lagnano già del vostro ritardo, perchè 
un. fratello ha diritto di chiamare in aiuto il fra- 
tello: tornate in campo ed io vi giuro che al primo 
suono delle vostre armi la gioventù romana e delle 
provincie accorrerà portando seco la fortuna della 

città eterna: ma questa volta sarà strettamente le- 
gata con voi. A rattenerla. non basteranno i con- 
sigli dei paurosi, non basteranno le arti vili dei mi- 
nistri di un Principe. che non meritava di esser tra- 

dito. Roma sarà con voi, e l'aquila latina difesa 

dallo scudo sabaudo sarà l'emblema della forza e 
dell’intelligenza strettamente legate per ottenere la 

vittoria. 
Non finirei giammai, se io qui volessi ram- 

mentarvi i fatti che mostrano l'immenso affetto e 

linalterabile stima dei Romani per questo popolo 
di Piemonte che fu il primo a scendere in batta- 
glia con le sue guerriere falangi. 

Noi sapevamo la grandezza dei vostri sacrificii, 
sapevamo come vedovaste di gioventù le. città e'le 
campagne, come donaste all'Italia il risparmio di 
tanti anni accumulato nelle casse del pubblico te- 
soro, e come non calcolando nè la picciolezza di 

questo regno, nè l'incertezza degli aiuti di altri prin- 

cipi italiani, ne le gelosie dello straniero, entraste 
animosi nella lizza gridando Iddio, Re, e Italia. 

Da quel momento, oh con quanta ansietà se- 
guimmo i vostri passi nei campi della guerra, con 

quanta ‘gioia accogliemmo il racconto dei vostri fatti 

per voi gloriosi, con quanii voti stancammo il cielo, 

con quanto dolore ascoltammo le vostre non meri- 

tate sventure! Ed oggi in chi riponiamo noi le no- 

stre speranze? A chi rivolgiamo le. nostre preghiere ? 

A voi, onore primo delle armi italiane, a voi fermo 

baluardo dell’italiana indipendenza. si 
Oh! non credete ai perfidi che vi dipingono 

i popoli d'Italia gelosi della vostra futura grandez= 
za; oh! non confondete i governi coi popoli: la 

vostra grandezza, la. vostra possanza è nostra, la 

gloria di Piemonte è gloria Italiana, 
( Continuerà.) 
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Il Giornale di Trieste eseo ogni 
giorno ‘tranne il lunedì. Si paga an- 
tecipatamente. In Trieste un fiorino 
il mese. Fuori fiorini 14. 24. Se- 
mestre è trimestre în proporzione. 

APPENDICE 
DI VARIETA” UTILI ALLA PUBBLICA E DOMESTICA VITA 

L'AMORE ILLUMINA, SCALDA FECONDA 

Si sottoscrivè al Giornale di Trie- 
ste, e si paga solo alla sua Agenzia 
dal librajo sig. Saraval sul Cor- 
so. Fuori agli Uffizi postali. Si fran- 

chino lettere e pieghi. 

ANNOTAZIONI. 

Era nostra intenzione fare una nota nello scorso numero ral- 
l'articolo Parole; ma ci mancò lo spazio da altri stabilito ad altra 
materia. Oggi a quella nota ne ipremettiamo un’altra di materia 
diversa. 

I 

Le massime a che abbiamo molto volontieri ceduto il luogo, 
come fu di rispetto, non erano in vero nuove; ma di quell’eterno 
vero, che non può tornare a fastidio, nè manco a chi le sapesse 
a memoria: meno poi certamente a chile usasse nel fatto. Si re- 
plicano tante robe teatrali di alquanto meno utile fine! 

Sarebbe stato . facile impasticciare quelle massime in nuova 
forma secondo uso; nuovamente imbandirle, rifatte come rifrittumi 
di bettola, al gusto degli appetitosi di novità alquanto. stantiette; 
non già facile esporle con altrettanto semplice evidenza di modi, 
Ci perdonino questa volta quei buoni golosi. 

Vorremmo poi come ‘altri dare torto al nostro collaboratore che 
pospose a quelle sante massime qualche suo pensiero apposita 
mente dettato, se non fossimo convinti della loro presente conve- 
nienza; ese potessimo dubitare intorno la necessità di qui riba- 
dire alla generalità quei miti principj qui confessati da tanti gen- 
tili, de’ quali desidereremmo molti e molti si facessero specchio. 

Ci sembra inoltre bene. fatto l'avere qui inseriti quei prin- 
cipj, anche ‘per ridurre .in ‘guisa indiretta le menti capaci di qualche 
spontaneo perisiero alla considerazione, che l’uomo il quale ne 
faceva pratica e gl’inculcava ad'altri, si guadagnò dal cessato go- 
verno che alla parola PATRIA infuriava, quel dolce governo che 
qui pure ha tuttora solleciti, anzi affannati fautori, quell’ uomo 
si meritò le delizie della prigionia. Quelle piacevolezze che con 
molto: caritatevole umanità e. con desiderio onestissimo si fan- 
tastica qui brutalmente volerci far esperimentare da quei misera- 
bili pedaniti (siamo bastantemente discreti a così chiamarli?) da 
coloro ai quali la manifestazione del vero non può per nessuna 
ragione dar. gusto. 

Nè per loro gusto o disgusto, nè per loro correzione scri- 
viamo. Conosciamo pur troppo, la inutilità di suscitare coscienze 
morte. Non è questo il nostro fine. Siamo convinti di ciò che uno 
svegliatissimo ingegno italiano ha detto : ,, Che tutto, cioè, si cangia 
nel mondo; gli usi, i costumi, le leggi; tutto va modificandosi, 
migliorando, secondo i tempi, le circostanze, ed i luoghi: solo i 
pedanti e gl’importuni (e, secondo il nostro molto provvido co- 
stume di aggiungere, diciamo i FURFANTI) solo questi non cam- 
biano, non si modificano giammai. “ 

E per questo vorremmo noi accettare la infamia dei loro sti- 
pendj, per farci infami altrettanto che loro ?—Tale molto profitte- 
vole partito lasciamo a coloro che nella vita si adoperarono in modo 
da dover dire con garbata disinvoltura, per far ridere il prossimo: 
io per me, se guadagno,. me ne inpipo del signor mio ex onore; se 
pure quei spiritosi serbano più memoria di quello. — E viva la 
faccia loro! dicono i loro birichini. sostenitori. E sono in vero le 
marchiane faccie! 

I 
La nota che ci avevamo proposto ier l’altro, era intorno allo 

stentato vivere de soldati, che si vendono a morire dove da altri st 

vuole; come leggiamo nel N. 4 del citato articolo Parole. 
Stentato vivere! — E davvero detto, o per burla? 
Una grande scodella di minestra, dieci oncie circa di roba: 

niente altro! Una porzione di manzo di circa idieci oncie anch’ essa; 
che il bell'esempio valesse a’ locandieri! Tanto pane da pesare 
oncie dodici con soprapiù suo cremor di tartaro entro, come pre- 
tende la fama, Alloggio, vestito, biancheria, ossia camicie, mutan- 
de ec, Armi, bagaglie ec. Medici e medicine; tabacco persino, © 
non sappiamo che soldi inoltre per eventuali capricci, od altre 
superflue delicature del vivere. 

Quanti operosi artisti, e più danarosi che artisti, possono 
giornalmente dare tanto ad ognuno di casa? Quanti galantuomini, 
provveduto che abbiano alla famiglia, serbano ancora di che spen- 

dere fuori, senza inquietudine? 

E gl’incerti in che conto vanno tenuti? E i saccheggi, tanto 
ora alla moda? E le destrezze nell’ approfittare delle occasioni che 
non mancano a chi sa l’accorto vivere tra l’armi! Ed è forse 
novità che oltre*del perfezionare il vecchio mestiere, chi si fa 
soldato ne impari talvolta degli altri nuovi agli assalti; agli alloggi; 
al.campo. durante pure le mischie; e non anco, per avventura, 
sui mercati? In siffatte.congiunture v'ha per taluni più opportu- 
nità ‘a insaccare che a spendere. 

L’oro che, dicesi; avevano indosso i prigionieri ultimamente 
beccati dagli Italiani a Mestre, non era certo de’ civanzi della paga. 
Nè probabilmente gli altri effetti preziosi che vuolsi avessero in 
serbo erano stati da loro comperati agli orefici per le strenne alle 
care innamorate, Nè poì per sicuro, quelli almeno, non erano stati 
posti su nessun monte di pietà sotto qualsiasi nome, e per chissà 
quale ufficio pietoso, 

E notiamo aver detto, non a caso, talvolta, per avventura, 
taluni. Anche questa volta, ci pare almeno, le abbiamo pesate le 
parole, se non sulle bilance del puro idioma delle quali sgraziata- 
mente non siamo in possesso; ma su quelle dell’ uso: chè non 
vorremmo tirarci adosso altri processi. Sebbene d'altronde sia certo 
che talvolta per avventura taluni soldati cadono nella umana fra- 
gilità del rubare, che non è solamente dei soldati; giacchè talvolta, 
taluni per avventura finiscono appunto per questo difetto a capi- 

‘tare impiccati, come si narra, se non sanno fare bene loro parti, 
e se tocca. Dio guardi!— Tanto più poi che col militare none’ è a 
contestar tanto, non usando, quello, pubblica professione di conve- 
nienze, tenendosi, piuttosto che a’ tramiti, alla via retta; proce- 

dendo avanti senza pietà di sorta. Ha proprio il militare altro a 
fare che a strolicare intorno a’veri attributi dell’esser pietoso! Ed 
anche questo stando alle generalità. Avendo noi conosciuto militari di 
grande e nobile cuore. I quali; sebbene senza ostentazione di uf- 
ficj pietosi, sono umani tanto, quanto stretti al vero onore, nè om- 
broso, nè permaloso, nè soprafattore; come in fine sono le vera- 
mente brave e gentili persone, che voglionsi tirare a capelli per 
indurle a rigore. 

In somma non siamo secondo il parere della nostra nuova 
collaboratrice che, dalla sua solitudine, suppone tanto stentato il 
vivere del soldato. Chè se poi egli va a morire qua e là dove lo 
mandano, senza che sappia proprio per che caso, suo danno. Se 
tutti quei poco bene olezzanti Croati che per la libertà come cre- 
dono e secondo: dicesi, combattono la libertà, si rifiutassero vera- 
mente sul serio a venirsi far ammazzare, non li avremmo sempre 
tra piedi. Ma a casa loro, checchè ne'pensi la nostra nuova col- 
laboratrice, alcuno è di opinione ‘non godano tanta cuccagna; 

poichè, a giusto giudizio, anche il rendersi immortali, comeressi fanno 
morendo per la gloria, è cuccagna. 

Del resto, crediamo ringraziare la Signora, non solamente come 
giornalisti, ma pur come uomini, che non è sempre la cosa stes- 
sa. — Cospetto! Pensare d’indurre le donne ad .obbedirci con si 
buona grazia! Ma brava davvero. Le auguriamo fortuna a con- 
vincere. Auguriamo alle sue sorelle, e questo veramente di 
cuore schietto, che la somiglino nella semplice candidezza del- 

l animo. (—) 

DECENZA PUBBLICA 

Si domanda un alto di buon cuore. 

,» Oh la gioia e la gloria della nuova generazio- 

ne educata all'amore! La mente nostra di noi fiac- 

cati dall’antichissima schiavitù, non giunge ad ima- 

ginarbe l'altezza. Quando gli uomini sentiranno il 

fine della vita, la forza redentrice del dolore, l’on- 

nipotenza d'un grande pensiero! Quando la vergine 

che s'inginocchia all’ altare giurerà d'essere la donna 

d’un cittadino, d’un padre di liberi! Quando alle 
strettezze domestiche, ai tedii inevitabili della vita, 

,, sarà consolazione continua il pensiero d’ avere 

una patria! Quando i matrimonii saranno alleanze 
politiche, sante davvero! Quando il nome di libertà 

suonerà. venerato: nel cuore. degli uomini come. il 

dolce nome di padre; come l’ alto nome di Dio! ,, 

Potrem noi sperare vicino l'adempimento di que- 

sta santa profezia, finchè vedremo le fanciulle nostre 

condotte a teatro come a festa, mentre il fuoco incendia 

e ’1 ferro insanguina prossime contrade? - Le vie di 
quella Vienna che già s’ebbe a Trieste idolatra vene- 
razione, sono incendiate, insanguinate ‘adesso; di quel- 
la Vienna che si ‘offre olocausto alle libertà d’ Europa; 
e quì.... si canta! 

Non vi chiedo, o giovinette, una politica dimo- 

strazione: vorrei chiedervi una dimostrazione di cuore. 

Quale di voi sarà di sì poca fantasia da non saper. 

imaginare gli strazianti particolari di tanta ruina? Letti 

in un romanzo, o rappresentati là su quella scena a 

cui guardate col capo inghirlandato e la persona adorna, 

vi farebbero raccapricciare. Vivi, reali, palpitanti, e 

prossimi tanto, non vi strappano un fremito, un sospiro! 

In questa città, che volle essere austriaca, si poca 

simpatia ‘alla capitale dell’ Austria! Ne' cuori delle don- 
ne sue sì. poco amore tall’umanità! - Nessuna nessuna 

fra voi congiunta di sangue od amicizia a qualche com- 

battente d’una 0 l’altra parte? Nessuna di voi tremante 

per timore o speranza o desio? - Oh m' inganno! E 

il minor numero fra voi che a sì rea mostra spensie- 

rato s' abbandona; le migliori, le più, pregano senza 

dubbio e piangono. No, esse non lasceranno sulla lor 
città, sugli uomini suoi scagliare un giorno anatema 
ebbrobrioso; non ‘permetteranno che possano i posteri 
chiamarli :,.,... Sscigurati che mai non fur vivi. 

Giulia } 
Nobili affetti. 

Alla ingenua S.S. d’ anni 17 (Vedi Costituzionale N. 60) 

Volle il caso che due donne rispondessero nel 
giorno istesso, in modo ben diverso , all’ invito del 
sig. Ottone Zurbli; una quasi per la generalità delle 
sue simili; l’altra per sè individualmente, benchè par- 
lasse anch'ella d’anime pari alla sua. A questa giovi. 

netta, alla geniale S.S., sono rivolte le presenti righe. 
Crederesti, o cara, d'avere col tuo scritto destato un 

palpito di simpatia in quella appunto che appalesava opi- 
nioni sì dissimili dalle tue? Si, Vivissimo palpito. Il gene- 

roso compianto all’ Italia, il caldo affetto deltuo cuore, il 
fervore dell’ immaginazione che si. rivelano in ogni tuo 

detto, mi disposero ad amarti. Ma, perchè t'amo, vor= 
rei. dirti parole del tutto sincere: permettilo a me che 
sono d’assai più innanzi di te cogli. anni. No, cara, 
non vi sono molte anime pari alla tua e ciò torna în 
tua lode; ma quanto più raro il tesoro che Dio ti diede 
tanto è maggior debito il tuo d’accrescerne il valore. — 
Perchè insorgere contro il ricco? Lascia sì vili contu- 
tumelie ad anime della tua men candide. La natura, 
d'ogni tempo, e non già la Costituzione di Marzo è 
quella che non guarda a dislnzione di rango nel di- 
spensare l'ingegno; e fa sortie il genio più splendido 
dalle più umili condizioni. Se il ricco, come tu dici, 
approfitta dell’ oro per crescere in istruzione , diciamo- 
gli: fortunato! senza invidiarlo. Se, all’ opposto, intor- 
pidisce in ozio Vituperato © fa ministre le ricchezze 
sue di soli piaceri o vani o colpevoli, a segno da farci 
credere che la dovizia stessa € cagione di un tanto ab- 
brutimento, ringraziamo il Signore di non averci posto 
a tal prova; e riconoscenti esclamiamo: fortunati noi! — 
Coltivare la mente propria è obbligo d’ ognuno, obbligo 
impreteribile in chi ne sente prepotente il bisogno ; ma 
perchè dobbiamo coltivar la mente? Non è forse af- 
finchè, illuminata, sia vigile scorta ad ogni nostra azio- 

ne, valida regolatrice del ‘cuot nostro? E il nostro cuore 
sarà egli soddisfatto d’un semplice diletto , potrà. egli 
essere a lungo soddisfatto abbandonandosi a que’ soli 
moti che gli sono gradevoli? La verità ci fa. felici; 
virtù è forza; di questa forza non sentiamo il prezzo 
se non combattiamo; combattere ci è d’uopo contro 

noi stéssi quando il dover nostro non si combina colle 
inclinazioni del cuore; a distinguer bene questi doveri € 
queste inclinazioni dee servire la maggior coltura della 
mente, non a confonderli, non ‘a svisarli. — Perciò se 
la saggia tua madre ti dirà talvolta; desisti dal leggere: || 
nol farà, suppongo, per crederti meno atta d’una più | 
ricca a sentire i pregj della letteratura; ina perchè ve- 
drà forse qualche occupazione di utilità più immediata 
alla famiglia da compirsi per te. Nelle ore libere, è 
indubitato, ti vedrà ben più volentieri con un libro in 
mano che a dividere i frivoli spassi di molte tue com- 
pagne. — Nè io ti biasimerò dell’amor tuo alla lettura ; | 
le idee altrui fecondano: le idee de’ som:ni addirizzano 
le nostre: è questa comunicazione colla mente de’ grandi 
che sono fiaccole all'umanità, trova lo spirito profitto, 
e dolcissimo conforto; trova l’anima, in quello spiri- 
tuale commercio, un ricordo dell'origine sua divina. 

Serba il tuo entusiasmo, o. ingenua giovinetta. Solo 
bada a non fare l'animo superbo. Sarebbe 1’ inciampo 
maggiore al degno sviluppo, del tuo ingegno. Ricorda | 
sempre che se un giorno, di quel pieno sviluppo tu 
potessi offerire saggi eletti, nessuno al pari di me 

n’ esulterebbe; nessuno + ‘applaudirebbe 
sincerità di cuore! Giulia i 

CERTEZZE 

Italia, non gemere.— Vienna, gioisci. 
Non gemete, Italiani! Non si combattè giù contro 

i vostri sforzi di libertà, Il Trono dell’ Austria lo disse. | 
L'udì la Germania dalla bocca del Vicario Imperiale, 

Gioite, Viennesi! L'Imperatore disse: Io non yoglio 
che si faccia fuoco sul mio popolo. E l’udì il suo po- 
polo, essendo l'Imperatore tra esso, 

Se poi tu, Italia, tuttora insanguini sotto il tiran- 
nico flagello che ti comprime, ti lacera: Se tu, Vienna 
avesti qualche palle di fuoco, migliaia d' inconcludenti 
cittadini trucidati, e qualche altre stragi come su d’in- || 
comode bestie; ciò non fu per maligna intenzione-del 

Trono; ciò non fu per durezza di cuore dell’ Imperatore. 
La parola del Trono dee, ad ogni modo, essere 

considerata sacra. ll cuore dell'Imperatore dee, ad ogni 
modo, essere considerato paterno. Il perchè questo ay- 
viene, lo diremo altra volta. 

Intanto tu, Italia, non gemere: Sarai libera. Intanto 
tu, Vienna, gioisci; Sarai soddisfatta, La parola sacra 
del Trono sarà adempiuta. La dolcezza del cuore pa- 
terno dell’ Imperatore sarà conosciuta. (—) 

COMMERCIO 

Bollettino delle vendite seguite nella scorsa settimana. 
GRANAGLIE. 

‘2500 Staia Formento mar nero. da f. 6. 20 a 6. 25 lo staio 

1000, » di Romagna . :,, 6.40». + n 

70, sì di Romelia +. ,, 5.9 — “ 

1500 ,, Formentone Romagna. . ,,4& — sn — ci 

3000 ,, Segala del Danubio + +. + 3.35, — s 

11000 .,, Avena Albania +++.» n» 2. 45, A 

500. ,, Fava d'Egitto <»- è. >» » n 3,23 , — & 

800, Orzo» 3 JPZI SONIA x 
OLII. 

1300 Orne Puglia div. qual. in botti , da f. 25 a 26 

450, Corfi.in botti'ettine 0. +» 25% » 26 " 
550, Dalmazia L ami 18. 05,508 ” 
300., Abbruzzo.in botti .. . »... 24 Pini da 

COLONIALI. 

500 Sacchi Caffè S. Domingo in aspett. da f. (prezzo ignoto) il C. 
680, Roi tetti Di - pi fS gno Si 

73 cassoni Zucchero Bahia bisnco +. (,,16.,—- È 
doi, So H'ernonibie0, .; 549. * 

922 cassezte » Avana biondo. ,, 14 ,, 15 " 
92 botti srt pesto; ssprrse sr 
84 terzaruoli ,, è. {ara peer vi; 

PELLAMI. 

1500 Pelli Vitelli secchi nostrane di,2/a 3 & daf. 60 a 62 ilC. 
400 Bue e vacca secche nostrane di 17 a 28% ,, 33, 34» 
600 ,, ©“, » di Dalmazia di 8 a 18 SETE ME 

1000 ,, , » di Rio e-Mont. di 18a32%_,, 32 ,, 34% » 
400 ,, , ,» diChilìeValpar.di 134a28&,, 32,34 , 
600 ,, Calcutta AB Cdi5a7 È. , , 28,48 

COTONI, 

50 Balle cotoni America . . . . . 
i ARTICOLI DIVERSI. 

300: Balle Canape di Ferrara |... da f, 144z a 16 -dlC. 
200 cent. Carrubbe di Mola . ., . + à 

nnt, 26 Mei 

' 
” #/4 > ” 

500 ..,, : Fichi, Calam. nuovix: id a5 Gio TL _» 
400 pe si Abbruzzo sed LAM ET 

500 si ” Dalmazia A e 3 Mas 4) ” 

1000 Casse Limoni di Sicilia «00.0 n 2%» è lacas: 
1200 Cent. Mandorle dolci di. Puglia +,» 26'/,, 27 il C. 
100 barili Uva passolina Sicilia nuova . ,, 8° ws — s 

2000. cent. :.,3) passa di Morea!” . peri :;; @B05,,6it 
80 ,, ; sultanina =, gelica n ato Leon LÀ la fù 
200, Ossa: di-Somgleseni o. e a ca 

su 
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